LE GABBIE – Guida per gli Educatori

Introduzione

Questo gioco ha lo scopo di far riflettere i ragazzi sul loro essere nel presente e su come vogliono essere in futuro; il messaggio che deve passare è che avere Dio accanto significa fare luce sulla propria realtà e tendere ad essere migliori.

FASI DEL GIOCO:

1. Io sono (e sono stato)

Consegnare ai ragazzi un foglio con alcune frasi da completare, relative soprattutto alla crescita dei ragazzi, alla famiglia, alla scuola. I ragazzi devono rispondere individualmente (10 minuti).

2. Le gabbie da superare

Occorre appendere alle pareti tre cartelloni, uno per ciascun lato della stanza, con su scritto:

· NO-PROBLEM

· FACILE DA SUPERARE

· GABBIA

Gli educatori introducono l'attività spiegando che nel cammino della propria crescita, nello sforzo di diventare  adulti, si possono trovare spesso difficoltà ed ostacoli. I più difficili da superare non sono quelli esterni a noi, ma soprattutto quelli interni: limiti del proprio carattere, atteggiamenti sbagliati, comportamenti immaturi, ecc. Superare questo tipo di ostacoli non è semplice; per questo essi possono diventare autentiche gabbie, che ci limitano e ci impediscono di andare avanti nel cammino della vita. Bisognerà prenderne consapevolezza per liberarsi veramente alla fiducia in se stessi e in Dio.

I ragazzi si mettono in cerchio, seduti su di una sedia, al centro della stanza. L'educatore legge, uno per volta alcuni “ostacoli interni” alla propria crescita che corrono il rischio di diventare gabbie. Dopo averne letto uno, lascia cinque secondi di tempo ai ragazzi per pensare, quindi dà il via: ogni ragazzo si va a mettere sotto il cartellone che meglio esprime la sua situazione personale. Se l’ostacolo non è un problema si va a sedere sotto il cartellone “no problem”; se è un ostacolo superabile sotto “facile da superare”; se è un ostacolo insormontabile, sotto “gabbia”. A questo punto si ritorna a mettersi seduti al centro della stanza e l'educatore passa a leggere il secondo ostacolo riportato nell'elenco, e cosi via.

· l'orgoglio

· la superficialità

· la paura del giudizio degli altri

· la timidezza

· l'aggressività

· l’essere “pecora”

· la gelosia

· la tristezza

· l'egoismo

· la presunzione

· la paura di sbagliare

3. La propria gabbia

Consegnare a ciascuno un foglio con un labirinto raffigurante una sorta di percorso, che va da “io sono” (il punto di partenza), fino a “io sarò” (il punto di arrivo). Si invitano i ragazzi a compilare il tragitto nel labirinto. Commento: vivere non è un giochino da risolvere su un foglio. Il percorso, che rappresenta la vita, è irto di ostacoli.

Ognuno deve scrive su di un foglio la sua “gabbia personale”. Se nel gioco precedente è venuto fuori che uno degli ostacoli letti dall'educatore è per lui una gabbia, scrive appunto quell'ostacolo nel suo foglio; altrimenti ne scrive un altro che non è nell'elenco letto dall'educatore (l'importante è che ognuno scriva UNA gabbia personale sul foglio).

4. La gabbia di gruppo

Si condividono le gabbie personali commentandole e cercando le soluzioni possibili per potersene liberare. Infine si infilano i fogli in una scatola di cartone, che rappresenta la “gabbia di gruppo” (che verrà poi presentata in offertorio durante la Messa). 

5. Io vorrei essere…

L’ultima attività riguarda “io sarò”. 

Si tratta di completare una lista delle proprie aspirazioni di crescita riguardo ciò che i ragazzi vorrebbero essere in futuro. 

Ogni ragazzo completa la lista singolarmente (10 minuti); poi ci si riunisce insieme per condividere quanto scritto.

Da parte dei ragazzi l'attività implica la messa in crisi della loro situazione presente, considerata insufficiente (si sogna solo ciò che non si ha...) ed inoltre l'apertura positiva verso il futuro, che acquista una certa fisionomia invece che un’altra proprio in base ai valori e ai modelli ritenuti importanti nel presente.

Per questo è necessario un intervento preciso dell’educatore nel dibattito, per aiutare i ragazzi a cogliere quando un loro sogno su di sé è costrittivo oppure no, quando è realizzabile oppure no.

Sta ancora agli educatori aiutare i ragazzi a cogliere come il Vangelo di Gesù abbia molto da dire quanto alla costruzione di un “io sarò” autentico, e che Dio stesso ha per ciascuno di loro un sogno, un progetto da proporre. È nella fiducia in Lui, nel suo timore, che costruiamo l'uomo nuovo. 
